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PARLAMENTO
E DINTORNI

Frammenti
semiseri
di una politica
dal volto umano
GIORGIO FRASCA POLARA

IL TESORO INSEGNA
COME RISPARMIARE

A
vevan voglia i pensionati di
Torre a Mare (Bari) ad aspettare
pensioni e tredicesime. File alla

posta, sollecitazioni al Tesoro, assi-
curazioni di intervento, pensioni
niente. Poi, dopo Natale, il mistero è
chiarito: mandati di pagamento spe-
diti non per assicurata ma per posta
ordinaria. Un bel risparmio: otto-
cento lire invece di seimilaquattro.
Sulla pelle dei pensionati. Il «disgui-
do» da micragna - si chiede in Sena-
to - riguarda solo Torre a Mare?

CHI METTE ALL’ASTA
I REGALI DI STATO?

A
proposito del fiasco dell’asta
dei cimeli di François Mitter-
rand, «L’Espresso» nota che da

noi un’asta di memorabilia dei poli-
tici si trasformerebbe in una raccolta
da commedia all’italiana: le dubbie

cimici trovate da Berlusconi, le vi-
deocassette di Veltroni, la pentola a
pressione di D’Alema, e via immagi-
nando. Niente da obiettare se non
fosse che, preso l’abbrivio, la notici-
na lancia non un greve sospetto ma
una perfida certezza: «Qui capita
che i regali di Stato vengano messi
all’asta per raccogliere fondi per il
beneficiario». Chi mette all’asta co-
sa? Urge chiarimento.

QUALCHE GIOCHINO
CON I NOMI DEGLI ON.

N
ei «Frammenti seri e semiseri di
una politica e di un parlamento
dal volto umano», il deputato

laburista Pittella e il giornalista Poli-
castro giocano benevolmente sui co-
gnomi dei deputati. Scoprono così
un Parlamento «clericale» (con
Evangelisti, Dalla Chiesa, Monaco
Abbate, Servodio, Messa, Santan-
drea) ed uno «oligarchico»: con Du-
ca e Conte, Conti e Del Barone. Coe-

renti con il nome ci sono anche un
Rossi di Rc, e un Neri di An. Abbon-
dano le specie: Bracco, Colombo,
Leoni, Delfino, Gatto, Faggiano,
Merlo, Riccio, Porcu. Pochini, inve-
ce, i «lavoratori»: Barbieri, Calzo-
laio, Del Mastro, Pecoraro, Ortola-
no, Scrivani. Ma tra Casini, Balocchi
e Sgarbi è facile anche attribuire i
ministeri secondo competenze ono-
mastiche: Ambiente a Buontempo,
Difesa a Battaglia, Finanze a Lo Pre-
sti, Giustizia a Giudice, Artigianato
ad Armani, Previdenza a Bonaiuti,
Poste a Colombo, Pubblica istruzio-
ne a Manzoni, Sanità a Pinza...

ANCORA IMPORTANTI
LIBRI DEI DEPUTATI...

N
on s’è fatto in tempo a segnala-
re il volume sulle leggi anti-
ebrei, ed ecco altre due impor-

tanti raccolte di saggi èdite dalla Ca-
mera: sulla gloriosa resistenza della

Divisione Acqui a Cefalonia (inter-
venti di Violante, e degli storici Aga
Rossi, Buracchia e Rochat); e sul 1500

del riconoscimento dei diritti civili e
politici alle minoranze valdese ed
ebraica («Il lungo cammino della li-
bertà», titolo del convegno di cui ec-
co ora gli atti) con interventi di Vio-
lante, Zevi e Rostan; relazioni di Gu-
stavo Zagrebelsky, Cavaglion, Mieg-
ge e Baubérot.

...E DAL SENATO MILLE PAGINE
SULLA NUOVA LEGGE-AFFITTI

V
iva la concorrenza tra le due
Camere, almeno quando si
esercita sul piano editoriale.

Anche il Senato ha appena messo a
disposizione presso la propria libre-
ria (Roma, via del Teatro Valle 37,
tel. 06.67062502) un dossier-docu-
mentazione sulla legge, appena ap-
provata dal Parlamento, che rivolu-
ziona la disciplina degli affitti, e sui

lavori preparatori. Il volume, di cir-
ca mille pagine, sarà particolarmen-
te utile agli operatori del settore per-
ché contiene tra l’altro una comple-
ta informativa sulle origini delle di-
verse disposizioni contenute nella
legge.

IL ROCK SI ADDICE (TROPPO?)
AD ELENA MONTECCHI

N
onostante gli impegni di gover-
no, il tempo per l’amato rock lo
trova sempre la sottosegretaria

ai rapporti con il Parlamento Elena
Montecchi. Che ha ripreso sul sito
internet della Quercia (www.demo-
craticidisinistra.it) la vecchia rubrica
rock che teneva su questo giornale.
E che le ha dato fama. Ecco quel che
è accaduto ad un recente convegno.
«Lei si chiama come quella che ha la
rubrica sull’Unità», fa un giovane.
«Veramente sono io...». «Ma va?
Non sapevo che facesse pure il sotto-
segretario...».

Emilia, giunta spaccata sui soldi alle private
Il presidente La Forgia chiede le dimissioni di un assessore ds contrario alla legge
Il no dei Verdi. Il ministro Bellillo: «Verificherò la costituzionalità del provvedimento»

Campania
Rastrelli: Prodi
con me contro
i ribaltoni

Calabria
In dirittura
d’arrivo
il nuovo governo

SERGIO VENTURA

BOLOGNA Venti di crisi sulla Giun-
ta dell’Emilia Romagna. Proprio nel
giorno del previsto battesimo la leg-
ge regionale sul diritto allo studio
ideata da un assessore popolare, Pier
Antonio Rivola, all’interno della
maggioranza di centro-sinistra (Ds,
Verdi, Ppi) e dentro la stessa Quercia,
si apre una crepa clamorosa. Lo psi-
codramma va in scena dodici minuti
dopo le ore 16 di un lunedi di gen-
naio così uggioso da scoraggiare per-
sino quanti, studenti in testa, aveva-
no annunciato tuoni e sfracelli sotto
le finestre della Regione accusata di
voler «finanziare le scuole private».
In un’aula di colpo silente e quasi
stupefatta il presidente Antonio La
Forgia, seppur con «qualche imba-
razzo», invita a dimettersi l’assessore
agli affari istituzionali Luigi Mariuc-
ci, suo compagno di partito (Ds) e
come lui Ulivista convinto, fino a
quel momento, solido braccio destro
ed oggi, invece, eretico patentato.
Inoltre La Forgia chiede «in sostanza
un voto di fiducia» sulla legge che
appena qualche giorno fa aveva ri-
vendicato polemicamente come sua:
«L’approvazione sarà un banco di
prova per la coesione politica della
maggioranza e della Giunta». Ma-
riucci però risponde picche: «Mi ha
telefonato anche il ministro per gli
affari regionali (Katia Bellillo, ndr)
invitandomi a non lasciare. Dal pun-
to di vista politico e non personale,
non ne vedo le ragioni nè l’utilità di
dimettermi. Si sancirebbe l’idea che
siamo su un treno blindato, che non
sia lecito sollecitare correttivi. Am-
metto di aver svolto un intervento ir-
rituale sul progetto di legge ma mi è
parso giusto intervenire in extremis
perchè ricordo che su temi come
questi sono caduti governi nazionali.
Il mio era un tentativo non di stra-
volgere ma di rendere più organico il
testo».
La «legge Rivola», cui si guarda con
interesse in tutta Italia perchè appare

come battistrada della contestata
«sorella» nazionale, costerà 12 mi-
liardi di contributi pubblici, di cui
otto erogati attraverso «assegni di
studio» a favore di studenti «merite-
voli e in condizioni economiche di-
sagiate», mentre altri quattro an-
dranno a finanziare progetti «inno-
vativi» presentati dagli istituti scola-
stici soprattutto per quanto riguarda
l’adeguamento informatico e multi-
mediale delle strutture formative.
Stanto a stime della direzione gene-
rale dell’assessorato, poichè il contri-
buto sarebbe pari al 50% delle spese
sostenute, agli studenti del «pubbli-
co» andrebbero 350 mila lire, a quelli
delle private 3,5 milioni. Per avere
diritto ai contributi regionali le «pri-
vate» dovranno rispettare cinque re-
quisiti: pubblicità dei bilanci, appli-
cazione dei contratti nazionali di ca-

tegoria per il
personale do-
cente e non do-
cente, disporre
di organi colle-
giali analoghi a
quelli delle scuo-
le statali, libertà
di insegnamento
e adeguamento
«in coerenza con
le proprie finali-
tà».
Il dissenso nella

coalizione vede i Verdi (che hanno
anche l’assessore, quello ai servizi so-
ciali) in prima fila a dire «No» all’ar-
ticolo n.12 che introduce il principio
del sostegno alle spese, non solo per
l’acquisto dei libri di testo ma anche
per le rette. Ma, come si è visto ieri,
passa anche ai più alti livelli nel cor-
po vivo della Quercia. A cavallo tra
Natale e l’Epifania Mariucci aveva
più volte attaccato il progetto, intito-
lato «Sistema formativo integrato per
il diritto allo studio», giudicandolo
«sbagliato e da rifare» e augurandosi
che il «brutto anatroccolo potesse es-
sere trasformato in cigno». L’assesso-
re ribelle, che peraltro non ha mai
detto di voler votare contro, aveva

posto problemi di coscienza pren-
dendosela sia per la presunta farragi-
nosità della prima parte del dispositi-
vo che, soprattutto, perchè era stato
«presentato all’esterno come una leg-
ge di parità, cosa che ha provocato
fratture e interpretazioni sbagliate».
La Forgia ha usato parole insolita-
mente forti per sancire la rottura con
Mariucci. «Avevo acconsentito alla
sua richiesta di tentare ancora di
esplorare, per vedere se ciò poteva
servire ad acquisire quella consolida-
ta coesione politica della maggioran-
za attorno al provvedimento che io
avevo auspicato e chiesto e che anco-
ra oggi non è stata raggiunta. Ma la
gestione di questa esplorazione è sta-

ta devastante nei rapporti interni alla
maggioranza, apparendo plateal-
mente una messa in non cale della ri-
chiesta che avevo avanzato al Consi-
glio regionale». Di qui, il «vade re-
tro».
La questione sarà comunque affron-
tata durante la prossima seduta del
Consiglio regionale, dopo l’approva-
zione della legge prevista per giovedi.
L’incertezza più grossa adesso riguar-
da il comportamento dei Verdi; al No
scontato sulle rette non è detto che
corrisponda la bocciatura dell’intero
testo. «C’è il fatto nuovo della richie-
sta della fiducia - dice il capogruppo
del Sole che ride, Daniela Guerra -
valuteremo il da farsi...».

Oltre agli ostacoli «locali», però, al-
l’orizzonte del provvedimento se ne
profila un’altro forse insormontabile.
Se la legge prevedesse «forme surret-
tizie di finanziamento alle scuole pri-
vate», potrebbe porsi un problema di
incostituzionalità.

Lo ha affermato, tramite il suo por-
tavoce, il ministro degli Affari regio-
nali Katia Bellillo, dei Comunisti ita-
liani, che sta «osservando» da vicino
il dibattito. «Se questa iniziativa sulla
scuola della Regione Emilia Roma-
gna dovesse trascendere dal dettato
costituzionale - ha precisato - porterò
la questione al Consiglio dei mini-
stri».

La gimkana è appena iniziata.

Per i Comuni
si voterà
il 13 giugno

ROMA Un destino nefasto sem-
bra perseguitare le giunte regio-
nali nate dai ribaltoni dell’Udr.
In Campania si è passati dall’an-
nuncio dell’intesa raggiunta tra
centrosinistra e l’Udr, a nuove
tensioni che rischiano di vanifi-
care il lavoro fatto. Eppure solo
ieri c’era il nome del presidente
(AndreaLoscodell’Udr)elacom-
posizione della giunta. Tutto a
posto? Neanche per idea. Dopo
poche ore ecco rispuntare i pro-
blemi. L’ex assessore Antonio
Iervolino abbandona l’Udr e
rientra nei ranghi del Cdu. Il so-
cialista Antonio Simeone si ritie-
ne libero da ogni impegno con
questa maggioranza. Si chiama
fuori anche l’esponente di Ud,
Giovanni Smimmero. Ed anco-
ra: il portavoce del Pcdi Mario
Espositoannunciachenonvote-
rà l’esecutivo. All’appello man-
cherà anche il rappresentante di
Rifondazione Comunista Salva-
tore Cerbone. Una lista di defe-
zioni che, a quanto pare, potreb-
be allungarsi. Tanto per fare un
esempio appare ancora poco de-
finita la posizione del diessino
Mario Sorrentino, chenonfirmò
la mozionedisfiduciaallagiunta
Rastrelli,

Con queste premesse, la con-
clusione appare scontata: un
consiglioregionaledidifficilege-
stione e un centro destra che di-
spone già di 26 consiglieri e che
potrebbe cercare una soluzione
per rimettere in gioco la propria
giunta, magari con una diversa
presidenza.

E intanto il presidente in cari-
ca, Gianfranco Rastrelli, di An,
comunica: «Prodi mi ha telefo-
nato oggi e mi ha dato la sua soli-
darietà. Ha detto di essere scan-
dalizzato e che si opporrà con
ogni mezzo al ribaltone». Ra-
strelli ritiene inevitabili le elezio-
ni anticipate e dello parere si è
detto il popolare Giuseppe Gar-
gani.

ROMA I ribaltoni? L’Udr nazio-
nale non li ha mai proposti, al-
meno ufficialmente. Parola di
Clemente Mastella, segretario
del partito cossighiano, che ieri
ha voluto rassicurare in questo
senso i suoi deputati Diego Masi
(che è anche sottosegretario agli
Interni)eGiuseppeBicocchi.«Le
vicende di questi mesi sono solo
il fruttodiautonomecrisi sulpia-
no locale», spiega in sostanza
Mastella.

Intanto, in Calabria, Molise e
Piemonte si continua a discutere
intorno ai possibili cambi di
maggioranza. In Calabria manca
ancora l’accordo definitivo sulla
composizione della giunta (pre-
sieduta da un Popolare), ma in-
tanto il centrosinistra ha deciso
di inserire la lotta alla mafia al
primopuntodelprogrammache
guiderà l’azione del nuovo go-
vernolocale.Seipartitiriusciran-
no a trovare un accordo definiti-
vo entro questa mattina sulla de-
signazione dei dodici elettori, il
nuovo presidente potrebbe esse-
reelettogiàdomani.

In Molise, dove una parte del-
l’Udrpremeperusciredallagiun-
ta di centrodestra (andata al go-
verno grazie a un precedente ri-
baltone) ora sono An e Forza Ita-
lia a minacciare la crisi: «L’Udr
chiarisca lasuaposizione».Ilpre-
sidente Iorio, ex Ppi oggi cossi-
ghiano,nonescludeundialogoa
sinistra ma pone come pregiudi-
ziale «l’abbandono del progetto
ulivista»el’esclusionedelPrc.

In Piemonte, invece, il presi-
denteEnzo Ghigoha esclusoche
la giunta di centrodestra possa
andare in crisi per la defezione
dei consiglieri regionali passati
all’Udr. Ma il numero crescente
diesponentidelcentrodestrache
hanno scelto il nuovo partito di
Cossiga - e che ieri hanno fonda-
to ufficialmente un proprio
gruppoinconsiglio-potrebbera-
pidamentemutareloscenario.

ROMA Non ci sarà nessuna proro-
gadiunannopergliamministrato-
ri comunali e provinciali in carica
ai finidiunallineamentoconleele-
zioni regionali. Lohaconfermato il
Ministro dell’Interno, Rosa Russo
Jervolino, che in un incontro con
gli amministratori locali a Teramo
haribadito lacertezzadelvotoam-
ministrativo del13giugno.Lapro-
roga di un anno ci sarà solo fra
quattro anni. «Seè giusto e sacro-
santo farlo per il futuro -hadetto il
ministro - non sarebbe stato giu-
sto, e credo neanche costituzio-
nalmente possibile, farlo per il
passato, tradendo un mandato
che gli elettori italiani hanno con-
segnato per quattro anni. Prima
del13giugno,invece-haconcluso
il Ministro Jervolino - faremo sicu-
ramente in tempo a riformare la
legge 142 per far coincidere, in un
solo turno, elezioni amministrati-
ve,regionaliedeuropee».

■ MAGGIORANZA
DIVISA
L’amministratore
«sfiduciato»
dice di non
avere alcuna
intenzione
di andarsene

MATTEO TONELLI

FIRENZE Sul tavolo del suo stu-
dio le foto del Papa e di Don Raf-
faele Benzi, guida spirituale del
sindaco Giorgio La Pira. Dalla fi-
nestra si vede il Duomo, la piog-
gia che batte incessantemente
sullacittà. IlcardinalSilvanoPio-
vanelli, arcivescovo di Firenze è
seduto dietro una scrivania in-
gombra di carte. Sono giorni in-
tensi per la Chiesa italiana. E Pio-
vanelli, cardinale tra i più attenti
aitemisociali,accettadiparlarne
con l’Unità. Dall’incontro tra
Massimo D’Alema e il Papa alle
questioni ancora aperte e dibat-
tute.Dallaparitàscolastica, «una
necessità morale» la definisce
Piovanelli, alle tensioni con gli
immigratiaMilano.
«Quello tra D’Alema e il Papa è
stato un incontro importante,
come importanti sono tutti gli
incontri istituzionali tra grandi
realtà come lo Stato e la Santa Se-
de - commenta - Questi rapporti
debbono sempre esserci perché
queste realtà si dichiarano al ser-
vizio dell’uomo e chi ha questo
compito deve incontrarsi su un
campocomune».

In più, stavolta, c’era il vissuto
politicodiMassimod’Alema.

«Nella storia i rapporti si evolvo-
no come i modi di pensare e di
porsi davanti ai problemi della
pace, della convivenza, del bene
comune. Da questo punto di vi-
sta bisogna riconoscere che l’in-
contro tra il Papa e D’Alema co-
stituisceunfattonuovo».

Intornoaquesto incontrosi sono
levate voci di dissenso sia in am-
bienti laici, sia inquelli cattolici.
Comeinterpretarle?

«Dauncertopuntodivistacredo
sia naturale. L’evoluzione della
mentalitàèlenta,percuinontut-
ti si accorgono che le cose sono
cambiate, né tutti riescono a mi-
surare fino a qual punto le cose
sono cambiate. Questo non è un
giudizio facile ma credo che il
confronto, il non aver paura di
rapportarsi sia utile. C’è una cre-
scita nella storia delle cose, ma è
certo che la storianonè qualcosa
di statico, perché cambiano gli
uominieinsiemeleloroidee».

Unodeitemitoccati
nell’incontro è sta-
to quello della pari-
tà scolastica. Un te-
ma che è terreno di
confronto e talvol-
ta di scontro. Un te-
ma che sta a cuore
alla Chiesa. Il Go-
verno ha assicurato
l’impegno su que-
sto argomento. È
una posizione che
potrebbe agevolare
ilcammino?

«Mi auguro di sì. Si-
curamente è impegnativo far se-
guire i fatti alle parole ed èchiaro
che tradurre concretamente una
scelta di questo generecomporta
delle difficoltà. Mi pare però che
la parità scolastica sia per l’Italia
una necessità morale. Tanto più
cheessendoinEuropa l’Italiado-
vrebbe mettersi al passo con gli
altripaesiesuperarequalcheresi-
stenza frutto del pregiudizio e di
un certo anticlericalismo. Il fatto

che nelle altre nazioni questo
non ci sia dovrebbe essere una
spinta per l’Italia a fare passi che
riconoscano, non tanto alla
Chiesa quanto alle famiglie, di
poter scegliere liberamente l’e-
ducazione e la formazione dei fi-
gli. Saràunvantaggioper lascuo-
la nel suo complesso: da parte di
tutti gli operatori ci sarà un mag-
gior impegno per questo servizio
essenziale alla crescita della so-

cietà. Vede, i pregiu-
dizi sono la cosa più
difficile da vincere,
perché dietro non
hanno una motiva-
zione logica. Pensare
che dare soldi alla
scuola non statale sia
toglierli a quella di
Stato non mi sembra
giusto, anche perché
le famiglie si trovano
tutte quante a pagare
le tasse e hanno dirit-
to che quello che esse
pagano venga desti-

natoallaformazionedeifigli».
Le prime mosse del Governo, la-
sciano intravedere una conclu-
sione che potrebbe soddisfare le
richiestedellaChiesa?

«Credochesiaprestoperdare un
giudizio, l’orientamento mi
sembra chiaro ma bisognerà ve-
dere come verrà concretizzato,
come la leggericonoscerà lapari-
tà, come questo aiuto verrà dato
allefamiglie».

Altro tema dell’incontro sono
state le politiche sociali. Il mini-
stro Turco propone di dare asse-
gni familiari a tutti. Cosa chiede-
tealGovernosuquesto?

«Duesonolerichiestechevengo-
no dalla Chiesa, dalPapaeanche
dagli stessicittadini: lacasae il la-
voro. Accanto a queste poi ci sa-
ranno ovviamente la scuola, la
sanità,macasae lavorosonopre-
giudiziali a ogni altra scelta, a
ognialtrarichiesta».

La situazione milanese ripropo-
ne la scelta di come affrontare la
delicata questionedell’immigra-
zione.

«Credo che una maggiore pre-
senza delle forze dell’ordine, un
continuo aggiornamento della
situazione, una precisazione di
quelle che sono le norme che de-
vono seguire un fenomeno in
continuaevoluzione,sianoleco-
se che uno Stato deve fare. Il vo-
lontariatopoifaràlasuaparte:sa-
rà la mano che soccorre, il volto
cheaccoglie, l’amiciziacheviene

donata, l’aiuto concreto nel mo-
mento del bisogno, l’avvio al la-
voro, ma il quadro generale deve
esseredatodalloStato. Impeden-
do che la malavita approfitti del-
l’immigrazione per commerci il-
leciti. Su quest’ultimopunto cre-
do che si potrebbe essere anche
piùduri:quantopiùunoèduroa
reprimere gli abusi, tanto più fa-
cilita lanormalitàdell’accoglien-
za. La reazione della gente non è
contro gli immigrati, è contro la
violenza a cui a volte questo fe-
nomenodàoccasione».
Come immagina i rapporti tra
Stato e Chiesa alle soglie del
2000?
«Penso che le parole rispetto e
impegno esprimano bene la na-
tura di questo rapporto. Rispetto
diquello cheè loStatoediquello
cheèlaChiesa,rispettodellaloro
natura e della libertà che queste
istituzioni debbono avere, per il
bene dei cittadini. Un rispetto
che comporta rapporti personali
e istituzionali. Nello stesso tem-
po serve l’impegno, da parte di
Stato e Chiesa, per il bene del-
l’uomo, considerato nella suain-
terezza: del suo corpo, della sua
intelligenza e delle sue facoltà
spirituali.

L’INTERVISTA

Il cardinale Piovanelli: «Parità? Una necessità morale»

“Papa e D’Alema
Un fatto nuovo
criticato da chi

non capisce
quanto le cose
siano cambiate

”


